
L’Africa dei militari

L’Africa, e in particolare il Sahel, ha vissuto
una serie di colpi di stato dal 2020 a oggi. Due
in Mali (18 agosto 2020 e 25 maggio 2021), uno in
Guinea (5 settembre 2021), due in Burkina Faso (24
gennaio e 30 settembre 2022) e infine in Niger e
in Gabon (26 luglio e 30 agosto 2023). Del golpe
in Niger si è parlato molto, a sorpresa, anche in
Italia. Forse perché è un paese strategico come
crocevia  delle  migrazioni  e  di  molti  altri
traffici. Forse perché vi sono presenti diversi
eserciti stranieri, tra i quali un contingente
italiano (sul quale si è spesso taciuto).
Sovente le popolazioni, soprattutto i giovani, hanno salutato
con  favore  questi  colpi  di  stato.  In  alcuni  casi,  le
manifestazioni pro putsch sono state organizzate o promosse
dalle  giunte  militari,  mentre  quelle  contrarie  prontamente
represse (ad esempio in Niger).

La presa del potere con le armi è il sintomo di profondi
problemi che sfociano in una deriva autoritaria e militarista.

La  grave  situazione  di  insicurezza  dei  paesi  del  Sahel,
causata  del  proliferare  e  rafforzarsi  di  una  galassia  di
gruppi  armati  legati  ai  diversi  cartelli  jihadisti
(aggravatasi con la caduta di Gheddafi in Libia nel 2011, ma
già  iniziata  in  precedenza),  ha  portato  a  profonde  crisi
economiche e sociali. Il sociologo ed ex ministro del Burkina
Faso Antoine Raogo Sawadogo ci diceva (MC maggio 2022): «Il
colpo di stato è solo l’atto finale di una crisi istituzionale
profonda, di società toccate da problematiche alle quali i
regimi democratici non sono stati in grado di dare soluzioni».
E ancora: «L’appoggio, almeno iniziale, delle popolazioni è
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dovuto  al  fatto  che  queste  sperano  che  un  governo  forte,
seppur non democratico, possa risolvere i loro problemi», e
quindi  «la  democrazia  all’occidentale  è  diventata  una
questione  di  secondo  ordine,  adesso  si  tratta  di
sopravvivenza».

Ma i militari non saranno la soluzione, neppure dei problemi
di sicurezza, come già stanno dimostrando in Mali e in Burkina
Faso. D’altronde sono gli stessi eserciti che non hanno saputo
vincere i gruppi jihadisti prima dei colpi di stato.

Anzi, i golpe portano alla luce anche una crisi dello stesso
esercito repubblicano. Un’istituzione che dovrebbe difendere
la popolazione anziché prendere il potere con la forza.

Il  risultato  è  una  regressione  dei  diritti  civili  che,
faticosamente, avevano fatto qualche passo avanti. Peggio, in
molti casi, è la repressione violenta della popolazione. Come
è avvenuto in diversi eccidi perpetrati dalle Forze armate
maliane (Fama), affiancate dai nuovi alleati russi del gruppo
Wagner. Un esempio tra i tanti è quello del villaggio di
Moura, dove il 27 marzo 2022 sono state trucidate tra le 200 e
le 400 persone dai militari loro compatrioti.

Tra i massacri di civili compiuti dall’esercito in Burkina
Faso,  ricordiamo  quello  a  Karma,  a  15  km  dalla  città  di
Ouahigouya, nel Nord del paese, il 20 aprile scorso. Qui i
militari hanno ucciso almeno 147 civili inermi, tra cui 45
bambini.

Fa  riflettere,  poi,  ascoltare  le  parole  del  presidente
golpista del Burkina Faso, il capitano Ibrahim Traoré che,
all’incontro  Africa-Russia  a  San  Pietroburgo,  nel  luglio
scorso, ha fatto un discorso populista atteggiandosi a novello
Thomas Sankara (il presidente rivoluzionario del Burkina Faso,
assassinato il 15 ottobre 1987), consegnando però il paese
nella mani della Russia di Putin. «Qui di Sankara non ce ne
sono», ci dicono dal Sahel. E si vede: Sankara non avrebbe mai



fatto massacrare il suo popolo.

Il sentimento antifrancese e antimperialista presente in tutta
l’area è legittimo (noi in MC abbiamo sempre denunciato lo
sfruttamento dell’Africa da parte delle potenze occidentali),
ma chi applaude ai diversi golpe solo perché si contrappongono
alla presenza francese ha una visione superficiale, se non
miope.  Intanto  i  golpisti  si  rivolgono  a  nuovi  attori
imperialisti,  come  il  citato  gruppo  Wagner,  dalla  nota
attitudine predatoria nei confronti dei paesi loro alleati.
Inoltre in Niger è stato deposto un presidente che tentava di
contrastare  la  corruzione  della  classe  politica,  e
indirettamente  anche  il  potere  neocoloniale  francese.

Non saranno i militari a portare lo sviluppo e l’autonomia
all’Africa. Il potere autoritario delle armi e di una classe –
nella quale è presente a grandi dosi la corruzione – incapace
di  progetti  politici  non  salverà  il  continente.  Insomma:
Africa indietro tutta.

 

 


